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Il quarto numero di AIS/Design: Storia e ricerche affronta il tema del design dei materiali 
letto nell’evoluzione storica della cultura del progetto industriale, e non solo, in Italia. La 
scelta di questo argomento ha preso le mosse dall’attività che i due curatori conducono 
presso il centro di ricerca Madec[1] (Material Design Culture) del Politecnico di Milano, 
che si occupa della relazione design-materiali nella storia e nell’attualità del design. 
L’attività del centro nella sua fase iniziale si è focalizzata sull’identificazione della 
peculiarità dell’Italian Culture of Materials Design in retrospettiva storica, al fine di 
implementarne la conoscenza e favorirne l’evoluzione in relazione alle dinamiche che 
oggi, al mutare del contesto socio-economico e tecnologico-produttivo, vedono la 
trasformazione delle pratiche di design connesse a un emergente bisogno di 
riappropriazione della tecnologia. In questo senso l’interesse per l’argomento del numero 
risale dal presente al passato, secondo la modalità di “fare storia” sostenuta da Marc 
Bloch, il grande storico fondatore degli Annales.
Ci preme specificare che il tema proposto con questo numero di AIS/Design Storia e 
Ricerche non è nuovo nell’elaborazione e discussione di una cultura del design in Italia. 
In passato diversi contributi teorici hanno evidenziato il particolare carattere del design 
delle produzioni italiane, tale da definire un “senso” per l’innovazione che va oltre la 
mera applicazione di nuove tecnologie[2]. Trent’anni fa la rivista Rassegna, diretta da 
Vittorio Gregotti, sceglieva di dedicare uno dei suoi rinomati numeri monografici al tema 
“Il disegno dei materiali industriali/ The Materials of Design” (1983). In quel n.14 di 
Rassegna si cercava di tracciare un primo quadro di riferimento, a livello internazionale, 
delle ricerche storiche interessate al fondamentale rapporto tra il progetto degli oggetti 
d’uso e i materiali scelti per la loro realizzazione. Molta acqua è passata sotto i ponti, ma 
questo percorso di ricerca storica, salvo sporadici e puntali approfondimenti, non ha più 
avuto occasioni significative per ricomporsi in un quadro d’indagine nuovo e 
specificamente dedicato allo stretto rapporto tra la cultura del design (in particolare 
quello italiano) e l’evoluzione storica dei materiali nelle loro specifiche, a volte 
inaspettate, qualità performative adottate o “inventate” per completare le potenzialità del 
prodotto, per lo più industriale. Con questi contributi, dedicati al particolare “modo 
interpretativo” del design italiano di “scoprire” o adottare i materiali nella sostanza del 
processo di design, si vuol riprendere quel filone di ricerca suggerito dal numero di 
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Rassegna, e così offrire (cercando di rimettere insieme molti pezzi frammentari di questi 
ultimi trent’anni), un quadro di riferimento per stimolare altre indagini storiche attente 
alle innovazioni che la ricerca scientifica e tecnologica nel campo dei materiali ha offerto 
negli ultimi anni e offrirà in futuro.
Oltre la direzione storica della ricerca verso il tema dei materiali, questo numero vuole 
fornire diversi spunti di riflessione su come la “cultura del design” si sia dimostrata forte 
e innovativa nel momento in cui non è dominata dal materiale solo come fatto puramente 
tecnologico, ma piuttosto è propositiva e interessante quando è capace di interpretarne in 
maniera originale le potenzialità, a volte ancora inespresse, determinando così un 
ulteriore valore innovativo, sia estetico che tecnologico, del materiale stesso.
A partire da questi contributi si è fatta avanti l’idea di una “via italiana” per l’innovazione 
tecnologica nell’ambito del design che si fonda sul sottile e storico dialogo tra tecnica ed 
estetica, sulla particolare attenzione dei progettisti per il valore comunicativo-simbolico 
dei materiali. Questa modalità progettuale avrebbe condotto alla generazione di prodotti 
che ancora oggi meravigliano per il loro spiazzante e sofisticato uso di materiali e di 
tecniche, oltre che all’elaborazione di idee che hanno scardinato le conoscenze 
consolidate introducendo elementi di discontinuità rispetto al pensiero corrente, 
anticipando aspirazioni sociali e assecondando il germogliare di nuovi stili di vita. Questo 
“modo italiano” di fare innovazione, comunicato attraverso mostre, raffinati artefatti 
visivi e riflessioni teoriche diffuse dai media, è divenuto luogo di una mitologia che ancora 
oggi appartiene all’immagine del design italiano nel mondo. Una peculiarità che ha visto 
poche ricerche, negli ultimi decenni, approfondire la questione, cercando di 
comprenderne le motivazioni di fondo o di svilupparne le potenzialità.
Attraverso una call for articles diffusa lo scorso aprile, questo numero si compone di una 
raccolta di contributi originali su storie inedite o di riposizionamento di storie già note, 
che documentano l’attenzione che il design italiano ha riservato all’innovazione tecnica, 
esprimendo una particolare capacità di “immaginare” e “interpretare” i materiali e i 
processi produttivi nel quadro delle esigenze sociali e di emergenti paradigmi progettuali 
così da conferire agli oggetti progettati qualità materiche capaci di trasmettere dei 
significati immateriali.
Il numero suggerisce che sono ancora tante le storie da scoprire nel variegato paesaggio 
del design italiano fatto di product, fashion, interior, visual design, in un arco temporale 
che dalla fine dell’ottocento arriva al 2000.
Pur se concentrata sulla realtà italiana, la call for articles ha sollecitato anche contributi 
che hanno di volta in volta utilizzato un metodo di tipo comparativo, come nel caso dei 
saggi di Bosoni e Ferrara, che mettono a confronto episodi produttivi nazionali con 
esperienze straniere, per meglio comprendere la specificità dell’approccio italiano. 
Questa specificità è documentata negli stessi testi, che prendono in considerazione 
alcune vicende della storia dell’azienda Pirelli che a diverso titolo hanno contribuito a 
definire i metodi su cui si è costruita la prassi professionale in Italia.
I contributi selezionati propongono ciascuno un diverso approccio tematico e una diversa 
dimensione di ricerca, sia come ampiezza del campo sia come profondità di analisi, e in 
tal senso si è ritenuto più coerente presentarli come precipui modelli di ricerca in fieri, 
indicizzandoli in un chiaro ordine cronologico che percorre l’“imperfetto” rapporto con la 
modernità del nostro paese dalla metà dell’Ottocento alla fine del XX secolo.
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Abbiamo quindi come primo caso, presentato da Cecilia Cecchini, quello dell’evoluzione 
storica del design per le materie plastiche dell’azienda Mazzucchelli 1849, che ha avuto 
inizio dodici anni prima dell’Unità d’Italia arrivando ai nostri giorni. Segue un inedito 
studio di Matina Kousidi dedicato al lavoro di ricerca sui materiali tessili svolto da Korona 
Crause, giovanissima designer di origini italiane, nei suoi anni di formazione all’interno 
del Bauhaus, a partire dal 1923. Negli stessi anni, in un contesto italiano per molti aspetti 
arretrato rispetto al quadro internazionale, è interessante seguire, attraverso la lettura 
proposta da Valentina Rognoli e Carlo Santulli, l’evoluzione di una particolare realtà 
industriale del settore delle materie plastiche, la F.lli Guzzini, che ripercorre il percorso 
applicativo di alcune storiche famiglie delle materie plastiche per approdare alla puntuale 
interpretazione del metacrilato come trasposizione analogica del vetro di qualità. Si passa 
quindi al caso emblematico, presentato nel saggio di Valeria Cafà, condotto su inedite 
fonti di archivio, dedicato all’opera di Paolo De Poli, artista dell’applicazione dello smalto 
su rame con la tecnica del “gran fuoco”, dove si indaga sul ruolo innovativo e 
sperimentale della ricerca artistica e delle tecniche artigianali, come dimostra anche il 
proficuo incrocio di De Poli con Gio Ponti; alla metà degli anni Trenta incontriamo, con il 
saggio di Giampiero Bosoni, la particolare esperienza del design del mobile razionalista 
italiano, e in particolare di Franco Albini, nell’applicazione della gommapiuma Pirelli, una 
storia di altissimo profilo, che per diverse ragioni, prima politico-culturali e poi 
commerciali, nel dopoguerra ha subito un lungo oblio; con l’articolo di Federica dal Falco, 
che analizza le riviste italiane dei primi anni ‘40, si passa a quello che è stato uno dei 
periodi più discussi della storia italiana rispetto alla ricerca su i materiali, ovvero il 
periodo autarchico, di cui in questo saggio si analizzano specificamente le ricerche per le 
applicazioni del vetro Securit, della Masonite e del Raion nel mobile moderno, e del Raion 
nella moda, e ci consente di soffermarci non solo sugli esiti più noti del vivace periodo 
autarchico, già molto studiato, ma anche sull’attività progettuale di autori cosiddetti 
minori, sulle intenzioni e sulle direzioni non sempre attuate.
Si arriva così al dopoguerra, dove il saggio di Marinella Ferrara dedicato alla storia Pirelli 
mette a fuoco un ricco e fondamentale intreccio tra la ricerca tecnico-scientifica, 
un’attenta e impegnata visione aziendale alla culturale di progetto e alcune peculiari 
ricerche all’origine della cultura del design italiano del dopoguerra, dove spicca una 
figura di rilievo non ancora abbastanza studiata come quella di Roberto Menghi. Nello 
stesso periodo, in aree geografiche non ancora pienamente investite dai processi di 
industrializzazione, si manifestano originali modelli progettuali che si propongono di 
reinterpretare alcuni valori potenzialmente innovativi delle tradizioni artigianali locali: il 
caso del fiorentino Capucci, designer della moda, presentato nel testo di Sabrina 
Lucibello, ci mostra una ricerca sui possibili trattamenti della seta che viene plissettata 
come fosse un tessuto metallico, mentre Ermanno Guida e Vincenzo Cristallo con il loro 
saggio ci illustrano i casi emblematici del napoletano Roberto Mango, architetto-designer 
di profilo internazionale che ha tenuto fisso il suo punto di osservazione a partire dalla 
cultura dei saperi e così pure dei materiali dell’area partenopea, e del ceramista 
ragusano Nino Caruso, anch’esso dedito alla ricerca di inediti intrecci progettuali tra 
cultura artistica, cultura artigianale e cultura industriale; nella vivace stagione del design 
radicale a partire dalla metà degli anni Sessanta riveste un ruolo di rilievo la storia 
dell’Abet laminati, raccontata nel testo di Chiara Lecce, che segna una tappa molto 
importante della costituzione di una cultura del design primario in Italia grazie alle 
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ricerche fatte insieme a Ettore Sottsass, Clino Trini Castelli, i Superstudio, gli Archizoom e 
altri. 
Per finire, il contributo di Giulio Ceppi (testimonianza anche di un percorso progettuale 
vissuto in prima persona) ci accompagna, attraverso un ideale schedario di casi studio, 
nell’intensa attività sperimentale e applicativa sviluppata dal 1990 al 1998 dal Centro 
Ricerche Domus Academy: un’esperienza che è stata senza dubbio in quegli anni il 
principale collettore in Italia, a livello internazionale, delle più avanzate ricerche di design 
primario e design dei materiali messe a punto in una fase storica in cui si stavano 
osservando e interpretando le grandi trasformazioni proiettate verso il nuovo millennio. 
Alle ricerche originali, così come per i numeri precedenti, sono state affiancante due 
riletture di testi ritenuti di particolare interesse per il tema in questione e riportati 
integralmente per poterne offrire una nuova lettura: il primo è il testo firmato da Augusto 
Morello dal titolo “Design e Progetto” che introduce Plastiche e Design, il secondo volume 
della collana “Dal progetto al prodotto”, edizioni Arcadia (1984), dedicata ad alcune 
grandi industrie del design italiano, in questo caso l’azienda Kartell; la seconda rilettura è 
tratta da un’intervista a Clino Trini Castelli, pubblicata nel libro New Thinking in Design: 
Conversations on Theory and Practice curato nel 1996 da C. Thomas Mitchell, il testo 
descrive i principali passaggi della carriera di Clino Trini Castelli come designer e in  
particolare il suo percorso verso la definizione di Design Primario.
Chiude il numero una rassegna di recensioni di libri, video e mostre attuali: un video e un 
libro dedicati alla storia della grafica, “Design Is One: The Vignellis” di Gabriele Oropallo 
e “Critica portatile al visual design. Da Gutenberg ai social network” di Dario Russo; e due 
mostre dedicate al tema dei materiali, “Materiale Cibo: sperimentazioni su pane, pasta e 
zuccheri edibili” di Alessandra Bosco, e “TRame. Le forme del rame tra arte 
contemporanea, design, tecnologia e architettura” di Matteo Pirola.
Posto questo sintetico quadro di riferimento ci auguriamo quindi che tale percorso 
temporale, per tappe eterogenee di diversa entità, carattere e dimensione, costituisca uno 
stimolo a sviluppare presto, in altre occasioni, altre prospettive di ricerca, ancora più 
ampie ed articolate, sul rapporto storico della cultura del design italiano, e non solo, con il 
valore dei materiali in un rapporto sia tecnico, sia estetico che simbolico.

NOTE
1. Fondato nel 2014 da un team di ricercatori e docenti del Dipartimento di Design del

Politecnico di Milano, grazie al Finanziamento di Ateneo alla Ricerca di Base (FARB), il
centro conduce ricerche sulla cultura del design dei materiali intesa come quella capacità
del design di “interpretare” materiali e tecnologie per generare innovazione dei prodotti e
degli ambienti. Su questo tema, affrontato in chiave storica e nazionale, si sta
configurando una promettente collaborazione tra AIS/Design e Madec.↵

2. Bosoni G., M. De Giorgi, 1983 (a cura di), Il disegno dei materiali industriali/ The materials
of design, 14, Milano: C.I.P.I.A. /Electa; Branzi, A., (1984), La casa calda, Milano: Idea
Books; Manzini, E., (1986), La materia dell’invenzione. Materiali e progetto, Milano: Arcadia
Edizioni; Antonelli, P., (1995), Mutant Materials in Contemporary Design, New York: MoMA;
Trini Castelli, C., (1999), Transitive design. A Design Language for the Zeroes, Milano:
Electa; Doveil, F., (2002), iMade: l’innovazione materiale nell’industria italiana
dell’arredamento, Milano: Federlegno Arredo; Guidot, R. (a cura di), Toulard J.B., Grenier, J.,
Salomon, J. J., (2006), Industrial Design Techniques and Materials, Parigi: Centre George
Pompidou, Flammarion.↵
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